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È un «no, grazie», di tono
cortese e fermo, la risposta
di Fausto Bertinotti
all’offerta di Romano
Prodi, che ben vedrebbe
Rifondazione comunista al
governo. Sì, Prodi ce la
vedrebbe proprio. L’ha
detto, esplicito, chiaro,
inequivocabile, la sera di
ieri l’altro, in tivù, su Rai
Uno, nella trasmissione
condotta da Bruno Vespa,
«Porta a Porta». Prodi
spalanca a Rifondazione
non una porta, ma un
portone. «Sì, Rifondazione
io la vorrei al governo...».
Con una piccola grande
garanzia, s’intende: di fare
patti sicuri e resistenti, per
non ingannarsi
reciprocamente, per
durare nel tempo.
La trasmissione di Vespa
diventa così il vassoio per
l’ultima offerta. Una
leccornia servita
all’improvviso. L’idea che
Bertinotti possa ingolosirsi,
dopo mesi di vassoi e
vassoiate, pare
improbabile. Ma certo non
si può mai sapere. Così, ieri
mattina, una delle prime
cose da accertare sul fronte
della politica era: che ne
pensa, Bertinotti, della
proposta di Prodi? Gli
piace? Ci sta pensando? O,
piuttosto, lo lascia
indifferente? La vittoria
della sinistra francese l’avrà
ammorbidito?
Bertinotti non appare ne
ingolosito ne indifferente.
Compiaciuto? Sì, forse
compiaciuto. «È evidente -
riflette il segretario del Prc -
che uno ringrazia per tutte
queste attenzioni e per gli
inviti a partecipare al
governo... vuole dire che le
posizioni di sinistra hanno
un incoraggiamento...».
Tuttavia, nota Bertinotti,
tra Italia e Francia «le
condizioni sono
assolutamente
imparagonabili... Lì, le
elezioni si sono fatte in
base ad una alleanza,
un’intesa a sinistra e non
ad un uno schieramento di
sinistra moderata, che si
allea con il centro e poi fa
un accordo di
desistenza...». Se domani
mattina, continua
Bertinotti, «venisse
convocato un vertice di
maggioranza che
sostituisse le firme di Jospin
e Hue al programma
francese con quelle dei
segretari della attuale
maggioranza in Italia, noi
saremmo disponibili ad
aprire qualsiasi discorso di
governo... ma questa, lo
sappiamo bene, è una cosa
che non accadrà mai...».

Bertinotti:
«Al governo?
Non siamo
in Francia...»

Approvato dal consiglio dei ministri il Ddl Bassanini. “Destituzione dal servizio” solo per i reati più gravi

Dipendenti pubblici, addio ai corrotti
Chi è colpevole sarà cacciato
In caso di rinvio a giudizio per i reati di corruzione, concussione o peculato, il dipendente viene trasferito ad altre funzioni.
La condanna in primo grado farà scattare la sospensione. La sentenza definitiva (entro 5 anni) comporta il licenziamento

ROMA. La vicenda dell’ufficiale
della Guardia di Finanza, messo
sotto inchiesta a Milano per una
vicenda di mazzette dai magistra-
ti di Mani pulite e, poi, dopo il
patteggiamento, rientrato tran-
quillamente in servizio, allo
stesso posto, non si dovrebbe
poter ripetere più. L’auspicio è
possibile dopo il Consiglio dei
ministri di ieri. A sbarrare la
strada a vicende tanto sconcer-
tanti dovrebbe provvedere il di-
segno di legge Bassanini che è
stato approvato ieri dall’esecuti-
vo. Certo non sarà breve la stra-
da che attende questa proposta
del governo visto che resta da
percorrere l’itinerario che ogni
legge deve seguire, ma resta il
fatto che un passo avanti verso
il superamento di una palese di-
storsione è stato compiuto. Non
va dimenticato, in più, che la
proposta in questione sarà pre-
sentata alla Camera e tradotta in
emendamenti al testo unificato
della commissione speciale anti-
corruzione. Il disegno di legge
affronta le questioni delle con-
seguenze delle condanne, o del
patteggiamento o di misure giu-
diziarie per reati contro la Pub-
blica amministrazione compiti
da pubblici dipendenti e la pos-
sibilità di una loro permanenza

in servizio.
Ad illustrare i punti salienti

del provvedimento ha provve-
duto lo stesso ministro della
Funzione pubblica. «Si tratta di
un disegno di legge -ha detto
Franco Bassanini- che reca nor-
me sugli effetti dei provvedi-
menti del giudice penale per de-
litti contro la Pubblica ammini-
strazione nei rapporti di lavoro
e di impiego dei dipendenti
pubblici civili e militari. Questo
provvedimento -ha precisato il
ministro- raccoglie i rilievi tec-
nici e di costituzionalità formu-
lati dalla commissione Minervi-
ni, insediata alcuni mesi fa dal
presidente del Consiglio e disci-
plina la materia della corruzione
pubblica dovunque sia possibi-
le, in sintonia -ha ribadito- con
il testo unificato licenziato dalla
Commissione anticorruzione
della Camera.

Ma vediamo nel dettaglio co-
sa prevede il disegno di legge
anticorruzione. Tempi bui si
preparano per i dipendenti pub-
blici che avessero ancora inten-
zione di approfittare della loro
condizione. Quelli che dovesse-
ro essere stati condannati con
sentenza definitiva o per i quali
con il patteggiamento fosse
esaurito il procedimento penale,

verranno automaticamente de-
stituiti dal servizio o dall’ufficio
ma solo nel caso abbiano com-
messo i reati più gravi contro la
pubblica amministrazione (pe-
culato, concussione e corruzio-
ne) e solo nel caso di condanna
ad almeno un anno di reclusio-
ne. « Questa normativa -ha spie-
gato Bassanini- fa venire meno,
di conseguenza, le ragioni che
avevano ispirato la Corte Costi-
tuzionale che con due sentenze
del 1988 e del ‘93 aveva previsto
l’automaticità della decadenza
dal servizio dei dipendenti pub-
blici per una serie molto più am-
pia di reati anche minori, e indi-
pendentemente da un accerta-
mento della gravità del compor-
tamento». Di conseguenza, co-
me Bassanini ha riferito, «se un
dipendente pubblico viene rin-
viato a giudizio per i reati di
concussione, corruzione e pecu-
lato è previsto il trasferimento
ad altre funzioni o la messa a di-
sposizione senza incarico; in ca-
so invece di condanna di primo
grado non definitiva, è prevista
la sospensione dal servizio o dal-
l’ufficio per cinque anni, senza
contare anche gli effetti delle
condanne penali sulla responsa-
bilità per danno erariale e la
confisca dei beni del dipendente

pubblico condannato». Nell’e-
ventualità i cinque anni trascor-
rano in assenza di sentenza defi-
nitiva, il reintegro potrebbe di-
ventare realtà. Un incentivo an-
che questo, quindi, ad accelera-
re i tempi ancora troppo lenti
della giustizia in Italia.

Data la delicatezza della mate-
ria il ministro Bassanini ha pre-
cisato ulteriormente: «Attenzio-
ne, le disposizioni contenute
nel disegno di legge prevalgono
sulle eventuali diverse norme
inserite nei contratti di lavoro
dei dipendenti pubblici». Augu-
randosi un rapido iter per un di-
segno di legge la cui approvazio-
ne servirà a spazzare via dubbi e
perplessità suscitati dal caso ri-
cordato all’inizio (e non solo),
Franco Bassanini ha auspicato
che la proposta approvata in
consiglio dei ministri regga al
vaglio della Corte Costituziona-
le consentendo, una volta dive-
nuta operativa, di permettere di
risolvere i problemi della corru-
zione che pure c’è in alcuni gan-
gli della pubblica amministra-
zione. Ma anche che, di volta in
volta, si riesca a distinguere se-
condo legge tra i casi gravi da
quelli più lievi.

Marcella Ciarnelli

È vero che la Chiesa ha
smesso di parlare ai ricchi?
Se lo chiede «Famiglia
cristiana» in un articolo sul
«delicato rapporto tra
Chiesa e capitalismo: un
dibattito ancora aperto»,
in cui ricorda che il
«rapporto tra Chiesa e
”primi” continua a far
discutere». Nelle ultime
settimane, solo in Italia, ci
sono stati ben tre convegni
sull’argomento e fa una
carrellata di pareri.
Giuseppe De Rita,
presidente del Cnel ed ex
presidente dell’Unione
cristiana imprenditori
dirigenti (Ucid), rileva la
«pena» suscitata dalla
«tendenza del mondo
cattolico e delle gerarchie
ecclesiali a fare opzione
netta in favore delle fasce
di marginalità e povertà, a
scapito dei problemi delle
fasce di innovazione e di
imprenditorialità».
Riconosce i meriti del
Magistero di «aver capito e
valorizzato il peso dei
criteri di comportamento
degli imprenditori e dei
dirigenti, dal mercato,
all’innovazione, allo stesso
profitto» e critica la
«cultura corrente» delle
parrocchie e dei
movimenti. Si chiede poi:
«Perché la Chiesa, accanto
al richiamo alla povertà,
non fa risuonare
altrettanto l’invito a
continuare l’opera
creatrice?». I teologi
americani Michael Novak e
Robert Sirico assicurano
«che sì, esistono eccome
capitalismo e capitalisti
”buoni” capaci di creare
benessere trafficando con
intelligenza e virtù i propri
talenti». Fanno da
controcanto le opinioni dei
preti operai che in un
recente convegno, ricorda
il settimanale, «hanno
ribadito perplessità». Per
loro, infatti, «il capitalismo
non ha davanti a sé
magnifiche sorti, giacché la
mondializzazione
dell’economia spesso si
traduce in tagli
occupazionali».

Famiglia
Cristiana:
Chiesa e ricchi
è rottura?

Il leader pds: «Quello italiano troppo familiare e oligarchico, bene le public companies»

D’Alema: «Capitalismo da riformare
Altri sbocchi al risparmio oltre ai Bot»
Il segretario della Quercia, tra una seduta e l’altra della Bicamerale, partecipa a un confronto su impresa e so-
cietà civile. Umberto Agnelli: «Troppo familiare? Vecchio slogan, certo serve un mercato più trasparente».

ROMA. Da sole la riforma istituzio-
nale o quella della pubblica ammini-
strazione non bastano. La nuova Ita-
liapassaancheattraversounatrasfor-
mazione del capitalismo. Troppo
chiuso in se stesso, troppo «familia-
re», con un mercatofinanziario trop-
po angusto e troppo poco cristallino
per accompagnare un mondo che
cambia in fretta anche nell’econo-
mia e che ha bisogno di arricchirsi di
nuovi protagonisti: i cittadini-inve-
stitori. Tanto da non escludere il ri-
schioche,unavoltacalati i tassidi in-
teresseeresapocoappetibile larendi-
ta finanziaria offerta dai titoli di Sta-
to,lagranmassadeirisparmiatoriita-
liani - veri certosini del mettere da
parte - dirotti gli investimenti all’e-
stero lasciando a secco le imprese di
casa nostra. La risposta? Maggior tra-
sparenza in Borsa, più fondi pensio-
ne,esoprattuttopiùpubliccompany
checonsentanolapartecipazionedei
risparmiatori al capitale di rischio.
Anzi, leprivatizzazionidevonoforni-
re l’occasionepercrearesocietàapro-
prietà diffusa, consentendo così una
maggiore articolazione proprietaria
delnostrocapitalismo.

Riflessioni forse non nuove, ma
che acquistano un rilievo particolare
nel momento in cui la Bicamerale di-
segna l’Italia del futuro. Ed è proprio
un capitalismo meno «oligarchico»
quellocheilsegretariodelPds,Massi-
mo D’Alema, èandatoaproporre ieri
ad unconvegno dipresentazione del
rapporto Mondadori sulla società ci-
vile. Societàcivile che, tra l’altro,può
acquisiremaggiore robustezzaanche
da un’articolazione più democratica
del capitalismo,daunastrutturapro-
prietaria più ricca e meno incentrata
sullesolitegrandifamiglie.

Il presidente dell’Ifil, Umberto
Agnelli, si è sentitochiamato diretta-
mente in causa ed ha reagito: «È un
vecchio slogan quello di dire che la
colpa è dell’impresa familiare. Gli
Stati Uniti hanno il più alto tasso di
public company insieme al più alto
tassodiimpresefamiliari.Cisonopu-
blic company ritirate dal mercato e
diventate imprese familiari che fun-
zionano benissimo; così come ci so-
no famigliechenonriesconoasegui-
re lo sviluppo dell’impresa che si tra-
sforma in una public company. Più
che alla proprietà, bisogna guardare

se un’impresa è gestita bene o male».
SecondoAgnelli,quindi, ilmodomi-
gliore per dare aria al capitalismo ita-
liano non è tanto interrogarsi sulla
proprietà, quanto «deregolamenta-
re, restituendo al mercato più traspa-
renzaeconcorrenzainternazionale».

Gian Marco Moratti, numero uno
dell’omonimo gruppo e presente in
prima fila, è scattato sulla sedia alle
parole del leader pidiessino. «Spesso
l’imprenditore investe nell’impresa,
invece di darsi alla finanza, anche
perchéèsua-haosservato-SeinItalia
nonsi investeenoncisiquotainBor-
sa non è colpa delle famiglie, ma per-
ché ilmercatolocontrollanointre: si
rischia troppo. E poi, bisogna battere
laconcorrenzaspietatadeiBot».

A D’Alema è toccato replicare.
«Nessunovuoldistruggereleimprese
familiari ma è importante anche la
presenza delle public company - ha
precisato - Ci vuole un mercato fi-
nanziario più trasparente, che tuteli i
piccolirisparmiatoriedoffralorodel-
le valide opportunità, che consenta
lascalabilitàdelle imprese.Lebasidel
sistema produttivo e finanziario so-
no ancora troppo ristrette. Quanto

alle rendite dei titoli pubblici, le stia-
moabbassando».

Dai Bot alla Borsa? Per D’Alema un
mercatoincuiilcittadinosiainsieme
«lavoratore risparmiatore, azionista
partecipe e corresponsabile, riartico-
la la società e libera il cittadino dalla
corporazionedeiBot».Concettinuo-
vi a sinistra? Niente affatto replica il
segretario del Pds citando Gramsci:
«Quando il risparmio garantito dallo
Stato non corre l’alea del mercato, il
profitto industriale viene soffocato
dalla rendita e non consente lo svi-
luppo».

Confronto sul capitalismo, ma
confronto anche sullo Stato sociale.
Per Agnelli la chiave della riforma sta
nella liberalizzazione e nella concor-
renza.Anchecon«voucher»cheicit-
tadini ricevono dallo Stato e spendo-
no dai privati. Ma D’Alema non è
d’accordo.«Va bene lacompetizione
elaconcorrenza.Macisonodeisetto-
ri come la sicurezza, la sanità, l’istru-
zioneincuiesiste ildirittodelcittadi-
no a standard essenziali uguali per
tutti.ÈcompitodelloStatotutelarli».

Gildo Campesato
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Il governo ha varato ieri la riforma dei cicli formativi. Prodi annuncia nuove norme

Parità scolastica, presto la legge
Il ministro Berlinguer:: «Il Parlamento acceleri l’approvazione delle proposte sugli esami di maturità».

ROMA. Il disegno di legge sul riordi-
no dei cicli scolastici ha mosso ieri il
primo passo, con l’approvazione da
parte del consiglio dei ministri. La
legge quadro che detta i principi fon-
damentalidell’istruzioneescandisce
il percorso in due grandi cicli, prima-
rio e secondario, va ora in Parlamen-
to. Se andrà in porto, l’anno scolasti-
co 1999-2000 sarà quello che cancel-
lerà la vecchia scuola disegnata nel
1923,duranteilfascismo,dalfilosofo
GiovanniGentile.Tra leinnovazioni
più attese l’elevamento dell’obbligo
scolastico da 8 a 10 anni e l’introdu-
zionedeldirittoformativofinoai18.

L’approvazione dell’autonomia
scolastica, insieme al riordino dei ci-
cli e all’avvio della riforma dei pro-
grammi d’insegnamento, costitui-
scono i capisaldi con cui il governo
dell’Ulivo intende rispondere alle
esigenzediriformadellascuolaitalia-
na. Manca ora all’appello solo la leg-
ge sullaparità delle scuole. Maèstato
lo stesso presidentedelConsiglioRo-
mano Prodi ad annunciare, durante
la conferenza stampa di ieri, che «il

ddl sulla parità scolastica sarà appro-
vato tra breve dal consiglio dei mini-
stri. Completando così il quadro ri-
formatoredellascuola».

Il ministro dell’Istruzione Berlin-
guer, nell’illustrare i contenuti del
provvedimento, ha sottolineato co-
me si sia tenuto conto dell’ampia
consultazione svoltasi da gennaio a
oggi sul documento presentato dal
governo. Ma ha anche rivolto un ap-
pello al Parlamento affinché «ponga
inunacorsiadimaggioreaccelerazio-
ne» la riforma degli esami di maturi-
tà. «Se ciò non avvenisse - ha detto -
saremocostrettiacelebrarelamaturi-
tàdelprossimoannoscolasticoanco-
raunavoltaconilvecchiosistema».

Speranze,perplessitàecritichenel-
le reazioni al progetto di riforma.
Monsignor Caporello, presidente
della commissioneper lascuoladella
Cei, sottolinea la necessità di «una
formazione armonica e integrale»
dei giovani; mentre guarda con
«moltasperanza»allapreannunciata
legge paritaria, nell’auspicio che si
vada verso il servizio scolastico inte-

grato. Per Barbara Pollastrini (Pds)
«dopo 75 anni siamo innanzi a un
progetto organico sulla formazione
degliitaliani,dovesiaffermaildiritto
allostudioper tutti finoai18anni».E
ai grandi temi della formazione ritie-
ne che debbaessere dedicata una ses-
sione dei lavori del Parlamento. Gio-
vanniManzini (Ppi)sottolinea, inve-
ce,comenelddlsianostatirecuperati
«valori fondamentali quali la forma-
zione delle persone, l’educazione e il
rapporto con i genitori». Mentre per
Maurizio Ronconi (Cdu) «la riforma
appare un gioco illusionista. Può ab-
bagliare i popolari ma non le fami-
glie».

Molta prudenza si coglie nelle rea-
zioni del mondo della scuola. Tutti
d’accordo, sindacati, studenti, geni-
tori, sull’elevamento dell’obbligo a
10 anni e sul diritto formativo a 18
anni.Ma, senzanascondersi l’impor-
tanza della riforma, sene mettono in
luceanchele«zoned’ombra».Enrico
Panini, segretario nazionale della
Cgil scuola, sottolinea che si esce da
anni di provvedimenti settoriali e di

indifferenza per la scuola, ma trova
che le soluzioni sul ciclo secondario
lo rendano «troppo segmentato e di-
spersivo». Invoca più coerenti politi-
che d’investimento. Più dure la criti-
ca da parte della Cisl scuola. D’Am-
brosio e Culturani trovano il proget-
to «ambizioso» e che rischia di nau-
fragare «senza risorse». La riforma,
sostengono, andava fatta con mag-
giore gradualità. Critica condivisa da
Osvaldo PagliucadellaUil scuolache
però«contribuiràaffinchénonsiain-
sabbiato un tentativo ineludibile di
ammodernamento». Per Nino Gal-
lotta, segretario dello Snals, la rifor-
ma merita «un’intera sessione parla-
mentare» per rispondere a un clima
di demotivazione. Forti perplessità
dalla Gilda che definisce il sistema
«disorganico e fallimentare come
quello anglosassone». I Cobas con-
fermano lo sciopero di oggi contro il
bloccodeipensionamenti, lariforma
Berlinguer e il finanziamento alle
scuoleprivate.

L.D.M.


